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Spike Lee e tante giurate 
74. FESTIVAL DI CANNES / Il regista newyorkese presiede il consesso che sarà chiamato a giudicare i film in concorso 
che per la prima volta è a maggioranza femminile - Una delle novità di una kermesse che torna dopo un anno di pausa 

Antonio Mariotti 
DAL NOSTRO INVIATO 

«Too big to take place», così si 
potrebbe riassumere il moti-
vo che non ha permesso al Fe-
stival di Cannes 2020 di svol-
gersi, diversamente da altre 
manifestazioni cinematogra-
fiche di rango che - tra l’estate 
2020 e l’inverno 2021, da Lo-
carno a Venezia a Berlino - 
hanno individuato una formu-
la ibrida, online o «ridotta» per 
avere comunque luogo. Solo 
pensando ai 26 mesi di assolu-
to digiuno che si sono vissuti 
sulla Croisette, si può capire la 
febbrile attesa che ha caratte-
rizzato la vigilia della 74. edi-
zione, inauguratasi ieri sera 
con la proiezione di gala in pri-
ma mondiale di Annette, il 
nuovo film del regista france-
se Leos Carax, girato negli Sta-
ti Uniti e  interpretato da Ma-

rion Cotillard e Adam Driver. 
La «febbre» di Cannes 2021 la si 
respira ovunque e si percepi-
sce in particolare con la voglia 
di tornare a far sentire la pro-
pria voce (e che voce!) nel no-
vero delle manifestazioni che 
contano di più al mondo in 
questo ambito. 

Una febbre che tocca tutti 
È inevitabile che questa agita-
zione abbia coinvolto anche la 
giuria ufficiale, quella che sarà 
chiamata, la sera del 17 luglio, 
ad annunciare il titolo della Pal-
ma d’oro e degli altri riconosci-
menti che possono cambiare il 
destino di un film, di un regi-
sta, di un attore o di un’attri-
ce. E il caso ha voluto che a ca-
po di questo gruppo di perso-
ne, in una circostanza così de-
licata, non ci sia un Mister No-
body qualsiasi, ma uno dei ci-
neasti più impegnati politica-
mente e (anche per questo) più 

controversi degli ultimi 30 an-
ni: Mr. Spike Lee, che del resto 
aveva accettato questo incari-
co già nel 2020. Una presenza 
tanto significativa e tanto em-
blematica da finire addirittu-
ra sul manifesto ufficiale del fe-
stival che, solitamente, è riser-
vato al cinema del passato. 
Quest’immagine presa dal bas-
so, che evidenzia lo sguardo cu-
rioso e sornione del regista di 
Brooklyn, dietro il cui imman-
cabile cappellino da baseball 
spuntano quattro esili palme, 
potrebbe sembrare una sorta 
di santificazione da vivo, ma 
nel corso del consueto incon-
tro della giuria con la stampa 
che ha aperto il festival, ieri po-
meriggio, l’autore di Fa’ la co-
sa giusta non è apparso per nul-
la «beatificato» ma ben conscio 
dell’importanza del compito 
che toccherà a lui, ai suoi colle-
ghi e soprattutto alle sue colle-
ghe. Sì, perché uno dei segnali 

di novità che caratterizza Can-
nes 2021, oltre alla svolta am-
bientale che ha visto sparire 
quasi tutta la documentazione 
cartacea, è proprio la maggior 
importanza che è stata data al-
la rappresentanza femminile. 

La Palma delle donne 
Per la prima volta nella storia 
(piuttosto maschilista) di Can-
nes la giuria principale sarà a 
maggioranza femminile: sotto 
la guida del già citato presiden-
te (carica da intendersi «alla 
francese» e quindi con ampi 
poteri) ci saranno così la regi-
sta e attrice Mati Diop, la can-
tante e compositrice Mylène 
Farmer, l’attrice Maggi Gyllen-
haal, la regista Jessica Hausner 
e l’attrice Mélanie Laurent. Cin-
que donne e soli altri tre uomi-
ni: il regista e produttore bra-
siliano Kleber Mendonça Fil-
ho, l’attore francese Tahar 
Rahim e il suo collega sudco-

reano Song Kang-ho. Un grup-
po che già ieri ha dimostrato di 
essere sodale reagendo in 
modo univoco al racconto di 
una giornalista georgiana che 
ha evidenziato le discrimina-
zioni a cui sottostà la comuni-
tà LGBT nel suo Paese. Una sto-
ria di prevaricazione e di nega-
zione dei diritti fondamentali 
che ha spinto Kleber Men-
donça Filho a ricordare come 
nel suo Paese, per ordine del 
governo Bolsonaro, la Cinete-
ca nazionale sia chiusa da più 
di un anno e i suoi impiegati 
siano stati licenziati, metten-
do così in pericolo un inesti-
mabile patrimonio culturale. 
«Sono tutti gangster - ha com-
mentato amaramente Spike 
Lee -, chi agisce in questo modo 
non ha morale né scrupoli e ciò 
vale in ogni parte del mondo». 
Il 17 luglio potrebbe essere an-
nunciato un palmarès davve-
ro interessante.

Spike Lee (al centro)  posa per i fotografi assieme  agli altri componenti della giuria del Festival di Cannes.  © AP/VIANNEY LE CAER

Vita da Cannes 

In spiaggia o al cinema, 
questo è il dilemma

L’estate sulla Croisette 
Spostare le date del festival da 
maggio a luglio potrebbe 
sembrare un nonnulla per una 
manifestazione di fama mondiale 
che propone il meglio della 
produzione cinematografica 
recente. Eppure non è così: l’aria 
che si respira sulla Croisette in 
questi primi giorni di luglio è 
nettamente diversa rispetto a 
quella della tarda primavera. Il 
mattino i marciapiedi del 
lungomare sono affollati da 
famiglie cariche di ombrelloni, 
borse picnic e sdraio pieghevoli 
dirette alle spiagge. Vere e proprie 
carovane allegre e rumorose, 
quasi sempre animate da bambini 
urlanti che non vedono l’ora di 
tuffarsi tra le placide onde del 
Mediterraneo o di scavare 
improbabili gallerie nella sabbia, 
immancabilmente destinate a 
crollare. E allora, il festivaliero 
appena sbarcato in Costa 
Azzurra, non può non essere 
attraversato da un dubbio 
amletico: spiaggia o sala 
cinematografica? La passione (o il 
dovere?) per la scoperta ha poi 
subito il sopravvento, ma chissà 
che qualcuno non si ritrovi al 
cinema con in borsa un secchiello 
e una paletta un po’ troppo 
imbarazzanti per essere fatti 
passare come strumenti di lavoro.

Sulla Croisette 
si respira un’aria 
febbrile, la voglia 
di tornare a far sentire 
la propria voce 
 
Tra le novità 
introdotte quest’anno 
anche la scomparsa 
della documentazione 
cartacea

Sul pianeta di ChiassoLetteraria 
FESTIVAL / Annunciati gli ospiti della XV edizione della kermesse internazionale di letteratura 
e poesia in calendario nella città di confine dal 1. al 5 settembre tra incontri ed eventi collaterali

La XV edizione di ChiassoLet-
teraria, che si terrà a Chiasso 
in presenza e in livestreaming 
dal 1. al 5 settembre, ha come 
titolo «Pianeta proibito», tema 
che verrà declinato nelle sue 
accezioni letterarie, musicali, 
socioculturali, ecologiche e 
politiche. Dopo l’edizione 
2019, dedicata a quello che ci 
sembrava potesse diventare 
un «Mondo nuovo» e a quella, 
poi cancellata, del 2020, che 
avrebbe dovuto rilevare le 
«Crepe» del nostro vivere con-
temporaneo, l’edizione 2021 
vuole interessarsi alla tensio-
ne tra gli scenari oscuri che si 

stanno prefigurando e il de-
siderio vitale di immaginare 
spazi di condivisione e di li-
bertà, ancora più necessari da 
riconquistare. La presente edi-
zione si pone idealmente qua-
le seconda parte speculare 
dell’edizione precedente, dan-

do vita a un «dittico» dedicato 
al mondo in cui viviamo e in 
cui andremo a vivere noi e so-
prattutto le prossime genera-
zioni. Saranno una trentina gli 
scrittori, poeti, musicisti, sag-
gisti e giornalisti alla scoperta 
del «Pianeta proibito», tra au-
tori internazionali, autori ita-
liani e autori svizzeri (in tutte 
le varianti linguistiche e cul-
turali nazionali) che esplore-
ranno il tema dal punto di vi-
sta letterario, poetico, dram-
maturgico e filosofico. Fra gli 
ospiti: Matteo Beltrami, 
Behrouz Boochani (curdo 
d’Iran), Luca Brunoni, Ursula 
Bucher , Leonardo Caffo (I), 

Maria Grazia Calandrone (I), 
Chemirani Ensemble (Iran), 
Aline d’Auria , Antoine Déprez 
(Francia), Begoña Feijoó Fa-
riña, Siri Ranva Hjelm Jacob-
sen (Danimarca), Natasha Kor-
sakova (Russia), Pierre Lepori, 
Pietro Martinelli, Stefano Pini 
(I), Cristiano Poletti (I), Stefa-
no Raimondi (I), Letizia Russo 
(Italia), Alessandra Sarchi (Ita-
lia), Barbara Schibli, Lionel 
Shriver (USA), Andrea Staid (I), 
David Szalay (Gran Bretagna), 
Vincenzo Todisco, Omid Tofi-
ghian (Iran-Australia), Itamar 
Vieira Júnior (Brasile), Giovan-
na Cristina Vivinetto (I) e Ma-
ria Rosaria Valentini (I). 

Filo rosso dell’evento 
la tensione tra gli 
scenari oscuri che 
si prefigurano e i nuovi 
spazi di libertà

Si è spento lo storico 
Angelo Del Boca 
AVEVA 96 ANNI/ 

È morto nella sua casa di To-
rino lo storico e giornalista 
Angelo Del Boca, uno dei 
maggiori studiosi del colo-
nialismo italiano. Nato a No-
vara nel maggio del 1925, era 
direttore della rivista di sto-
ria contemporanea «I sentie-
ri della ricerca». Del Boca fu 
inviato speciale della «Gaz-
zetta del Popolo» e del «Gior-
no», che lasciò nel 1981. Fra le 
sue tantissime pubblicazio-
ni, i quattro volumi de Gli ita-
liani in Africa orientale, i due 
de Gli Italiani in Libia e le bio-
grafie Hailé Selassié e Ghed-
dafi. Una sfida dal deserto. Del 

2015 la pubblicazione per 
Mondadori di Nella notte ci 
guidano le stelle: la mia storia 
partigiana. Angelo Del Boca 
è stato il primo studioso ita-
liano ad occuparsi della rico-
struzione critica e sistema-
tica della storia politico-mi-
litare dell’espansione italia-
na in Africa orientale e in Li-
bia e il primo fra gli storici a 
denunciare i numerosi cri-
mini di guerra compiuti dal-
le truppe italiane durante le 
guerre coloniali fasciste. Se-
condo molti senza essere ac-
cademico Del Boca ha rive-
lato nei suoi scritti l’anima 
oscura di un popolo.


